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Che cos’è uno ZiBook

 

Uno ZiBook è un e-book prodotto da Zibaldoni e Altre Meraviglie (www.zibaldoni.it), una delle riviste storiche del panorama letterario italiano, che ha annoverato e annovera, tra i suoi collaboratori, Enrico De Vivo, Gianluca Virgilio, Francesca Andreini, Rocco Brindisi, Alessandro Carrera, Gianni Celati, Stefania Conte, Barbara Fiore, Walter Nardon, Paolo Morelli, Roberto Papetti, Antonio Prete, Massimo Rizzante, Giuliano Scabia, Marianne Schneider, Stefano Zangrando e tanti altri. Gli ZiBook sono pertanto libri di qualità, non solo per l’aspetto tecnico, ma anche per i contenuti.

Le collane, per adesso, sono tre: ZiBook Ricordanze, ZiBook Lontananze e ZiBook Bazar.

ZiBook Ricordanze è una sorta di archivio cronologico degli oltre dieci anni di attività della rivista Zibaldoni e Altre Meraviglie: racconti, saggi, riscritture, traduzioni originali, testi sperimentali, poesie, romanzi a puntate, interventi critici, che hanno costituito l’ossatura della rivista dal 2002 al 2012, raccolti e reimpaginati per una lettura agile e dilettevole, in una collezione di e-book, scaricabile gratuitamente, da conservare.

ZiBook Lontananze si fonda invece su un azzardo duplice: pubblicare nuove opere in formato esclusivamente digitale e ristampare, sempre in e-book, volumi cartacei ormai introvabili.

ZiBook Bazar proporrà opere più e meno brevi, inedite o già pubblicate a puntate in Zibaldoni e altre meraviglie: da raccolte di racconti a plaquette di poesie, da saggi a traduzioni e a discorsi di ogni genere e formato.

Tutti gli ZiBook sono pubblicati a cura dell’Associazione Zibaldoni e Altre Meraviglie, che non ha scopi di lucro: il ricavato della vendita degli e-book e delle donazioni andrà a finanziare ulteriori iniziative editoriali e culturali.

Gli ZiBook si rivolgono sia ai giovani che utilizzano senza pregiudizi i dispositivi digitali e le nuove tecnologie, sia ai lettori di Zibaldoni e altre meraviglie più antichi e fedeli, che intendiamo stimolare con prodotti che abbiano nella qualità dei contenuti il loro punto di forza, essendo convinti che il desiderio di leggere buoni libri non scomparirà mai.

Chi sceglie uno ZiBook sceglie di avere fiducia in un futuro fatto non solo di tecnologia, ma anche di consapevolezza delle tradizioni e di amore per la letteratura e per le sue energie più vive, ardite e visionarie.

Buona lettura.


Quarta di copertina

 

“E come a messagger che porta ulivo
tragge la gente per udir novelle”
Dante Alighieri, Purgatorio, II 70-71

 

Questo primo ZiBook della collana Ricordanze contiene i testi che costituivano il primo numero della Prima Serie della rivista letteraria Zibaldoni e altre meraviglie (www.zibaldoni.it), uscito a marzo 2003.

Per capire che cos’era e a che cosa si ispirava, e ancora s’ispira, Zibaldoni e altre meraviglie, basterà leggere il testo che apre questa raccolta, Idee per partire, il primo editoriale scritto da Enrico De Vivo e Gianluca Virgilio nel dicembre 2002.

A seguire, un omaggio a Giacomo Leopardi, cui Gianni Celati dedica uno scritto dal titolo La linea leopardiana della prosa. 

Con la sezione Zibaldoni entriamo nel vivo di questo primo ZiBook Ricordanze, con gli Scritti zibaldoniani di Gianluca Virgilio e una serie di appunti e riflessioni sul lessico dello Zibaldone leopardiano. 

Le Altre meraviglie annoverano le note diaristiche di Giorgio Messori (La città del Pane e dei Postini), il racconto Lo scemo di Rocco Brindisi, un “discorso commemorativo breve” di Paolo Morelli, la prosa memoriale di Mili Romano dal titolo Il viaggiatore serafico; e poi ancora le operette morali Chiacchiere distratte di Mattia Mantovani e le compilazioni del Piccolo sillabario astrale di Alessandro Banda. Sotto il titolo Osservazioni meticolose, Mario Valentini ritrae le Donne nude in televisione, mentre Ivan Levrini mima la figura del Lamentatore. In chiusura, alcune Poesie di Franco Arminio. 

Da segnalare, infine, i preziosi consigli che Domenico Chiummiento, banditore della città di Potenza, dava ai suoi concittadini nel 1954, nel libro Il terremoto e la scienza, prima puntata (la prossima nel prossimo ZiBook) di un documento davvero eccezionale, presentato da Rocco Brindisi in un testo dal titolo Il Meraviglioso Libro Inventato.

Chiude il volume la sezione intitolata Recensioni, comprendente le prime due recensioni alla rivista, scritte rispettivamente da Andrea Cortellessa su L’Indice e da Beppe Sebaste su l’Unità.
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Idee per partire 

di Enrico De Vivo e Gianluca Virgilio


 

[Questo è il primo editoriale di Zibaldoni e altre meraviglie, del 22 dicembre 2002]

 

Presentiamo qui di seguito alcune idee nate dalla discussione tra di noi, e con gli amici che con noi collaborano, intorno al progetto di questa rivista. Sono idee che servono per indicare non qualche lontana e ambiziosa meta, ma il punto di partenza, quello inscritto nel titolo della rivista: Zibaldoni e altre meraviglie - Racconti, studi, pensieri, stupori letterari. Non ci si chieda, dunque, verso dove andiamo, semmai da dove partiamo. Il resto lo si leggerà strada facendo.  

 

Il titolo, innanzitutto

Zibaldoni e altre meraviglie è titolo composto di  due parti, corrispondenti  alle due grandi sezioni in cui dividiamo ogni numero: una parte dedicata agli zibaldoni, una seconda alle altre (il che vuol dire che già negli zibaldoni ve ne sono) meraviglie, cioè racconti, aneddoti, divagazioni, e quant’altro sappia farci sgranare gli occhi.

 

Ricerca di una disciplina

Ma che cos’è uno zibaldone? Proviamo innanzitutto a darne una definizione. Uno zibaldone è un gran calderone di scrittura ancora  fumante nel quale un autore ripone il materiale frammentario della propria ricerca, che è innanzitutto ricerca di uno stile, di un ordine, di una disciplina. Qui trova la sua incubazione l’opera di uno scrittore, vi fermenta un pensiero che non esaurisce le sue possibilità, ma le sperimenta una ad una, provando ripetutamente una strada dopo l’altra, senza mai raggiungere una meta definitiva. Lo zibaldone è tensione verso l’opera, ma non è l’opera, tende alla pubblicazione, ma non è scritto per essere immediatamente pubblicato; in esso tutto appare confuso, allo stato magmatico, privo d’una forma certa e definitiva. Uno zibaldone è per sua natura impensato, se lo scrittore non sa mai quello che gli capiterà di incontrare sul suo cammino, in quali meraviglie si imbatterà, di che cosa si stupirà.

 

Etimologia

Persuade la derivazione di zibaldone da zabaione, poiché la mescolanza di elementi eterogenei, l’indecifrabilità dei contorni dell’opera, il suo stato caotico, tutte queste caratteristiche somigliano molto ad una crema di zabaione. Uno zabaione, come si sa, si fa battendo il tuorlo d’uovo ed aggiungendovi zucchero e liquore; così uno zibaldone nasce dall’intersezione di materiali diversi, che nella personalità dello scrittore trovano il loro collante, il loro sapore originale.

 

Collezionare e passeggiare

Lo zibaldone richiede l’impegno quotidiano del dilettante di genio, dell’osservatore minuzioso, del ricercatore curioso, dell’inesausto lettore. Come scrive Walter Benjamin: “lo zibaldone ha qualcosa dell’ingegno del collezionista e del flaneur” (I “Passages” di Parigi, [H 3a, 5]). Il collezionista, colui che “intraprende una lotta contro la dispersione” (op. cit., H4a,I); il flaneur, questo “animale ascetico” (M I, 3) che coopera con il collezionista, perché nel suo girovagare, egli “non si nutre solo di ciò che colpisce i suoi sensi, ma si impossessa spesso del semplice sapere, anzi di dati morti come di un che di esperito e  vissuto” (M I, 5). Girovagare e collezionare,  questo è lo spirito che anima lo scrittore di zibaldone. Egli passeggia, assaggia qua e là, recupera ciò che appare morto, raccoglie quanto è disperso, e colleziona, animato non da  mania di possesso, bensì dalla propria disciplina di scrittore.

 

Leopardi, lo zibaldone e l’enciclopedia

Leopardi, come si sa, col suo Zibaldone di pensieri, è il primo grande scrittore di zibaldone, colui che ha confidato nel valore della scrittura come accumulo di materiali eterogenei, che non ricerca il plauso immediato del pubblico, ma si organizza sempre per l’avvenire, in una inesausta annotazione quotidiana, scandita da precise segnalazioni cronologiche, che danno il ritmo del proprio sapere. 

Il suo zibaldone somiglia molto ad un’enciclopedia, ma se ne differenzia perché  questa, secondo l’etimologia, racchiude in un cerchio (kyklos) tutto il sapere utile per la pubblica educazione. Per  questo essa non può esser opera di un solo autore, ma la summa di un’équipe di studiosi. La totalità del sapere in sé compiuta rivolta all’intera società si oppone all’apertura dello zibaldone che prevede un sapere mai concluso ed è opera in progress di un solo scrittore. Così non si può fare a meno di pensare che lo Zibaldone di Leopardi sia null’altro che una risposta personale del recanatese all’Encyclopédie di Diderot e d’Alembert. Ad un sapere ufficiale e, per così dire, prescrittivo, l’autore di zibaldone risponde con un sapere che è continua ricerca, la quale imbocca nuove strade, giungendo a conclusioni radicalmente opposte rispetto a quelle degli enciclopedisti. Il pessimismo  leopardiano, come si sa, è agli antipodi dell’ottimismo che aveva dettato le pagine degli enciclopedisti francesi.

 

Zibaldone e aforisma

Scrivere non per la pubblicazione vale scrivere per un lettore possibile, ma ancora da definire, come da definire è il pensiero che si espone in uno zibaldone. Il lettore di là da venire s’affaccia all’orizzonte, ma non lascia riconoscere chiaramente la sua fisionomia. Di qui la possibilità di scrivere con approssimazioni, citando a memoria, appuntando nomi propri che si ripetono nella pagina, affidando ad un eccetera la prosecuzione del discorso, esprimendo il pensiero in forma mai compiuta, mai esauriente, ma sempre  rimandando ad altro pensiero, ad altra occasione. Da questo punto di vista, lo zibaldone è l’opposto dell’aforisma, dal pensiero breve che esaurisce il suo universo semantico nell’ambito di un breve giro di frase. L’aforisma è il pensiero pensato una volta per tutte, la forma compiuta, immodificabile, pronta per lo scalpello dello scultore di epigrafi. E tuttavia la frase folgorante, che non sarà affatto necessario modificare, perché è il risultato di una geniale momentanea intuizione,  rientra a pieno titolo nelle possibilità di scrittura individuabili in uno zibaldone; ne è parte, ma non ne esaurisce il significato.

 

Zibaldone, diario, autobiografia

Il diario è più vicino allo zibaldone per il suo carattere di deposito quotidiano dell’esperienza  intellettuale di uno scrittore; ma se ne discosta perché nel diario il “vissuto” di uno scrittore ha la meglio,  l’io la fa da protagonista. L’annotazione quotidiana (oggi ho fatto questo e quest’altro, ho incontrato Tizio e Caio, eccetera) è la cifra distintiva del genere  diaristico. Qualora in un diario lo scrittore privilegi la descrizione della sua esperienza intellettuale rispetto ai casi minuti della vita, sarà da vedere quanto di zibaldoniano  vi sia in quel diario, e quanto invece appartenga solo ed esclusivamente alla forma diaristica. 

Anche l’autobiografia infatti trova un momento importante di elaborazione in uno zibaldone. Basti ancora una volta pensare alla sezione dello Zibaldone di Leopardi intitolata “Memorie della mia vita”. 

 

Antigenere per eccellenza

La caratteristica dello zibaldone è, dunque, di essere onnicomprensivo, di fagocitare ogni altro genere. Esso è personale enciclopedia del sapere, diario di una esperienza intellettuale, autobiografia. Lo zibaldone è tutto questo, ma richiede che tutto questo sia mescolato insieme, a tal punto che ogni genere  sia irriconoscibile. Esso è quindi, per sua intima costituzione, l’antigenere per eccellenza, poiché annulla i confini dei generi canonici nel momento in cui li confonde e li assembla, sempre andando al di là del genere. E c’è da chiedersi se lo zibaldone non nasca come reazione alla canonizzazione dei generi letterari che la tradizione rinascimentale e post-rinascimentale ha imposto nella letteratura. Se così fosse, allora, scrivere uno zibaldone significherebbe davvero rompere con i canoni, far rivivere una tradizione a dispetto di essi, considerarli come involucri morti ed ora del tutto inutili dell’esperienza letteraria; significherebbe ricondurre finalmente questa esperienza alla sua natura di istinto primordiale e incontenibile dell’uomo: l’istinto letterario, che, contro ogni dogma, contro ogni ufficialità, ama riaffacciarsi di tanto in tanto nel campo della letteratura, sconvolgendone gli assetti e facendo così, lui da solo, opera autenticamente letteraria.

 

Zibaldoni e altre meraviglie

Scrivere uno zibaldone significa vagabondare alla ricerca di quelle meraviglie che gli uomini hanno disseminato a piene mani, magari senza curarsene. Questo è il piacere dello scrittore di  zibaldoni; ed è il piacere anche del narratore.  Le altre meraviglie, infatti, saranno i racconti degli scrittori, i documenti insoliti e sconosciuti, le storie impensate ritrovate per caso o dopo assidua e tenace ricerca, fuori da ogni professionismo, col solo fine di scoprire un sempre nuovo sentimento della vita.

La meraviglia nasce dal racconto di eventi riguardanti il nostro destino, è conoscenza inaspettata che si avvale non del pensiero razionale, bensì della capacità narrativa dell’uomo di giungere in luoghi sconosciuti ed impensati. Essa è il migliore antidoto alla serializzazione della letteratura e alla standardizzazione del cosiddetto prodotto narrativo; ma non è mai semplice stato d’animo passeggero, volontà di stupire fine a se stessa. La meraviglia è sapienza narrativa.

Su questi principi si fonda la  rivista che qui si inaugura.  Ma, si sa, le dichiarazioni d’intenti, lasciano sempre il tempo che trovano. Noi ora terminiamo con i discorsi introduttivi, sempre poco o per nulla “meravigliosi”. Se questa rivista ha una ragion d’essere, essa non è nelle teorie, ma nelle meraviglie degli scrittori. Per questo non ci rimane che dar loro la parola e augurare al lettore “buona lettura” su www.zibaldoni.it.


La linea leopardiana della prosa

di Gianni Celati

 

Nello “Zibaldone” la sintassi non ha niente di classico, perché non è ipotattica né paratattica. Mancano le subordinate, ma mancano anche i tagli paratattici delle frasi. Il fraseggio si sviluppa per aggiunzioni continue di frasi appese e scandite da virgole, archi di frasi con ritorni all’indietro, ripetizioni avvolgenti, e un andamento aperto che spesso si perde in un “eccetera”. Questo è il modo di articolare il fraseggio di chi pensa scrivendo: non mette in prosa blocchi di pensiero già pronti, ma insegue idee che si sviluppano man mano nel flusso delle parole. Così si produce una mobilità che può espandersi in ogni direzione, inseguendo la sorpresa del dire qualcosa che fino ad allora non si pensava. È questo che chiamo la linea leopardiana della prosa: mai linea retta, linea sempre erratica e frammentaria, mobile e sospesa. “Pensiero sempre interrogante e incompiuto, privo di protezione”, dice Antonio Prete. “Una guida che in ogni sosta – in ogni frammento – ha disseminato cartigli: per ricordare che il cammino si sta svolgendo all’aperto…”.

La nostra letteratura non possiede un altro esempio del genere, con il fraseggio che scivola a ogni pagina tra diversi punti di un orizzonte sempre impedibile, incontornabile. A ogni pagina si passa da un tema all’altro, da un punto teoretico all’altro, senza mai una visione riassumibile in una teoria conclusa. Si va avanti per squarci, per onde di pensiero, per richiami momentanei e parziali a un orizzonte esterno. Questo ci ricorda come la visione naturale non possa mai abbracciare i limiti del nostro sguardo, definire il suo campo, fissare in modi prescritti quel che c’è da vedere intorno a noi. E per questo, non si può leggere lo “Zibaldone” sperando di ricavarne una teoria persuasiva ad uso pedagogico; si può solo trovarvi il senso di “un cammino che si sta svolgendo all’aperto”, come dice Antonio Prete, “e tutto intorno ai sentieri si dischiude un paesaggio mutevole, e ci sono lontananze e riflessi che possono attrarre lo sguardo dell’osservatore”.

L’attrazione delle lontananze e lo sguardo di chi osserva: sono i poli dell’illimitato e del finito, tra cui si situa ogni visione del sensibile, non bloccata da astrazioni categoriche. La linea della prosa leopardiana si muove solo seguendo le attrazioni dei pensieri vaganti, i richiami delle immagini che affiorano, gli umori teoretici e gli stati di affezione. Non si può estrapolarne un precetto, una definizione fissa da smerciare senza problemi. Qui ogni citazione corre il rischio dell’inconcludenza, della vaghezza, come un frammento vagante che non appartiene a nessun sistema concluso. Allora trattando di Leopardi ci troviamo anche noi nella stessa situazione della sua prosa, privi di protezione, e necessariamente mossi da attrazioni, da intensità, umori ed estri del momento. Quello che conta alla fine non sono le mete a cui arriviamo, ma il continuo transito attraverso gli stati di affezione che sorgono, come una mobilità eccitatoria che è l’anima di questa scrittura, e di ogni modo di scrivere non ancora catturato dalle “rappresentazioni del reale”.

Le frasi prescritte, il pensiero confezionato, hanno perso il ricordo di questa mobilità eccitatoria delle parole, che in Leopardi viene in primo piano. Ed è questo il nucleo della sua “ultrafilosofia”, che pone in primo piano le affezioni, gli stati di sensibilità, messi a funzionare come il pennino oscillante d’un barometro. Un’affezione è qualcosa di esterno che ci tocca, che produce un’inclinazione, un appetito del pensiero e dei sensi; e tutti i libri che ci piacciono agiscono su di noi in questo modo. Come quando si dice che si è affetti da una malattia, così si resta affetti dalle parole; allora i pensieri diventano onde, desideri della visione, allucinazioni percettive ed effetti idiosincratici a cui si va incontro. La cosa più importante della “ultrafilosofia” leopardiana è che non avvolge le affezioni con i riflessi psicologici dell’interiorità, ma le intende alla vecchia maniera come effetti dei sensi che sfuggono al volere, e di qui stati di sensibilità che acutizzano lo sguardo. Nessun altro pensatore ci richiama con tanta sicurezza a questa germinazione naturale del pensiero che sono gli stati d’affezione. Le condizioni affettive sono la sua chiave per uscire dalla triste ragionevolezza delle filosofie analitiche, recuperando energie che contrastano la noia e l’uniformità delle società moderne.


ZIBALDONI

 

 

“… vidi…
legato con amore in un volume,
ciò che per l’universo si squaderna”
Dante Alighieri, Paradiso, XXXIII 85-87
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Scritti zibaldoniani/ 1

di Gianluca Virgilio 

 

 

“Lo zibaldone ha qualcosa dell’ingegno 

del collezionista e del flaneur”

W. Benjamin, I “Passages” di Parigi, [H 3°, 5]

 

 

“Perché non scrivi un pezzo introduttivo ai tuoi Scritti zibaldoniani?”. Così mi esortava Enrico qualche tempo fa, durante una conversazione telefonica. Gli ho risposto un po’ d’impulso, con due domande forse un po’ arroganti, che denotano un lato del mio carattere piuttosto presuntuoso: “Perché dovrei farlo? Forse che Leopardi pensò mai di scrivere un’introduzione al suo Zibaldone?”. “Ma Leopardi era morto da un pezzo quando gli fu pubblicato lo Zibaldone, mentre tu sei vivo!”. Incassai, e cambiammo discorso. Ma intanto Enrico mi aveva messo una pulce nell’orecchio e, si sa, una pulce pizzica e dà fastidio, e occorre intervenire per eliminarla, altrimenti non si viene a capo di nulla. E allora, pensa e ripensa, mi sono messo a scrivere, anche se non avevo, come non ho, l’intenzione di scrivere un’introduzione; perché un’introduzione è per sua natura quanto di più lontano ci sia da quello che mi piace definire lo “spirito zibaldoniano”,  che è piuttosto uno spiritello vagante, in cerca di tutto e di nulla, sempre operante in modo estemporaneo, senza preavvisi, eppure instancabile, inesauribile, insondabile. In una introduzione, invece, occorre come minimo fare il punto della situazione,  dire con certezza quello che si è scritto, invogliare il lettore a leggere spianandogli la strada,  sintetizzando e catalogando i dati raccolti, eccetera. Da tutto  questo rifugge lo “spiritello zibaldoniano”,  il “monaceddhu” che, per quanto sembri svagato, opera silenzioso e solerte, sebbene in modo disordinato, in un canto isolato della casa dove la luce della  finestra illumina un tavolo pieno di carte, libri qua e là, sparsi dovunque, anche per terra. E che ci fa  questo “spiritello”?  Fa  quanto l’enciclopedia del sapere esposta nel salotto buono ci indurrebbe a evitare: apprendere e conoscere e scrivere per una via propria, passeggiando mentalmente qua e là senza vincoli, con scorte prezzolate per il breve periodo, e poi sostituite, abbandonate,  e tuttavia mai dimenticate, se ci servirono bene. Scrivere una introduzione significherebbe ricercare un ordine nel disordine degli appunti presi,  delle citazioni estrapolate perché avevano illuminato il nostro pensiero, o perché dicevano meglio di noi quello che avremmo sempre voluto dire senza riuscirvi, significherebbe ritrovare la strada di certe fantasie o di certi ragionamenti che ci hanno fatto smarrire a lungo. Ma  tutto questo sarebbe vano, e il lettore piuttosto che leggere un’introduzione fatta con tutti i crismi, preferirà leggere il resto senza tanti complimenti.

Per,  come si dice,  “contestualizzare” questi scritti, posso dire che ho cominciato a scriverli nell’autunno del 1997 e  ho smesso sulle soglie del 2001, ed inoltre potrei dire che ero qui quando cominciai e lì quando finii. Ma questi sono dati del tutto estrinseci e privi di senso, perché, a chi me lo chiedesse, non saprei spiegare né il motivo che mi indusse a scrivere in quel principio di ottobre né perché  sospesi la redazione di queste note nei giorni della merla del 2001; come non saprei dire neanche perché mi trovavo in quei luoghi, se per scelta o per errore del caso. Queste incertezze hanno contributo a sviluppare in me lo “spiritello zibaldoniano”, e  gli Scritti che ne portano il nome sono il risultato delle nostre diuturne conversazioni.

Negli ultimi tempi, poi, ho riletto il tutto, e ho numerato i pensieri e le citazioni, giusto per dare un ordine approssimativo al susseguirsi altrimenti informe delle pagine, mentre lo spiritello mi guardava male e cercava di dissuadermene. Alla fine, se ho detto qualcosa di buono, cioè di utile, di piacevole o di vero, si sa che non sta a me dirlo.

 

* * *

 

1

Sembra riprodursi in età moderna la situazione medievale, in cui la letteratura era considerata ancilla teologiae. La dipendenza della letteratura dalla teologia è oggI sostituita dalla teatralità dell’evento, che deve impressionare la massa, deve fare audience. Il silenzio in cui viene prodotta la letteratura deve essere soccorso dallo strepito della TV. Oggi la letteratura è ancilla televisionis. Il sospetto che gli accademici di Stoccolma abbiano premiato nel ‘97 più l’attore che l’autore, o l’autore in quanto attore teatrale, che la televisione ha reso popolare, questo sospetto graverà per sempre sul nobel di Dario Fo, a prescindere da ogni suo merito. 

 

2

Principi filosofici in F. Nietzsche, Aurora, Libro V, pensiero N. 547, p. 258.

“‘Che importa  di me!’ - sta scritto sulla porta del pensatore futuro.”

E ancora F. Nietzsche, Frammenti postumi, 10 [D67] in Aurora,    cit., p. 613.

“Oggetto e soggetto - antagonismo errato. Non punto di partenza per il pensiero! Noi ci lasciamo ingannare dal linguaggio”

 

3

Per Dante. E. Auerbach, Studi su Dante, Feltrinelli, Milano 1990, p. 143.

“...la vera  figura, che  è insieme corpo e spirito; ...”

Beatrice era la bella fanciulla fiorentina, ma proprio bella da far tremare le vene e i polsi, ed era la Teologia. Gli uomini del Medioevo sì che sapevano tenere insieme cielo e terra!

 

4

Discutendo con i miei allievi, chiedo loro quale differenza passi tra un’opera d’arte e la sua riproduzione tecnica. Ipotizzo la clonazione dell’opera d’arte, e non riesco a vedere alcuna differenza estetica tra l’originale e il suo perfetto doppio. I miei allievi insistono che mi sbaglio, poiché l’originale, dicono, è sempre l’originale, e nessuna copia potrà mai sostituirlo. Penso che io dovrei essere in grado di dimostrare questo assioma. Ma un assioma è di per sé indimostrabile e io ribatto che la loro idea dell’originalità dell’opera d’arte ha un sapore feticistico. Non li convinco. Penso al terremoto dell’Umbria e delle Marche che ha danneggiato seriamente la basilica di San Francesco, e gli affreschi di Giotto e di Cimabue. Chiedo: secondo voi, quale sarebbe stata la priorità: dare gli aiuti ai terremotati oppure procedere d’urgenza al restauro della basilica? Inoltre chiedo: se fosse crollata la basilica, che cosa l’umanità avrebbe perso? Possibili risposte: 1) un monumento storico e artistico; 2) un luogo di culto e di preghiera; 3) una meta turistica. Ma se fosse possibile clonare la basilica, quale conseguenza trarremmo? Possibili risposte: 1) riavremmo il monumento storico e artistico tale e quale è,  e per di più, in ottimo stato; 2) riavremmo un luogo di culto  e di preghiera; 3) riavremmo una meta turistica, con buone possibilità di guadagno per la popolazione locale. La perfetta riproduzione dell’opera d’arte annulla l’effetto della distruzione naturale, del terremoto, delle alluvioni ecc., e dimostra come il feticismo dell’opera d’arte non sia che un bisogno di carattere culturale, di cui si può fare a meno, a vantaggio della comprensione estetica dell’opera d’arte. Va da sé che, secondo me, occorre prima aiutare i terremotati e poi ricostruire la basilica. Così ho detto, e su quest’ultimo punto si sono divisi; ma sulla questione del clone, non li ho convinti.

 

5

Nietzsche sullo stile di Hegel in  Aurora, Lib. III, pensiero n. 193*, pp. 137-138. 

“Dei Tedeschi famosi forse nessuno ha avuto più esprit di Hegel - ma egli aveva, in compenso, anche una così grande paura tedesca di esso, che  fu proprio questa a creare il suo caratteristico brutto stile. L’essenza del  quale è quella stessa di un nocciolo che non finisce mai d’essere sottoposto a continui involgimenti,  finché  riesce a far capolino, curioso e putibondo, come fanno le “giovani donne che sogguardano attraverso i loro veli”, per dirla con quel vecchio misogino di Eschilo - ma quel nocciolo è una trovata arguta, spesso impertinente, sulle cose più spirituali,  una sottile ardita connessione verbale, del genere di ciò che ci vuole nella società dei pensatori,    come companatico della scienza; tuttavia, in quegli involgimenti, esso si presenta come la scienza stessa nella sua astrusità e ad ogni modo come noia supremamente morale!...”.
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